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LA VITA SAN.CTI SEVERINI DI EUGIPPIO: 
ETOPEIA E SENTENZE 

1 - La Vita Sancti Severini di Eugippio è un documento 
storico di vasta portata, il solo che concerne il periodo delle 
grandi migrazioni delle province danubiane. Appartiene al genere 
delle biografie storiche dell'antico cristianesimo ed ha con .queste 
gli stessi topoi; se ne discosta per alcune parti che diventano 
poi sue caratteristiche. Non ha un prologo, che svolge un ruolo 
comunicativo importante in tutte le biografie storiche, ma pren­
dono il suo posto-la lettera di Eugippio a Pascasio ( 1

) e la rispo­
sta di Pascasio ad Eugippio ( 2

). Il prologo dispone l'animo del 
lettore ad aderire alla materia da trattare con la tapinosi del­
l'autore che si ritiene inadeguato a stilare un'opera degna di 
ben altro ingegno e di ben altra preparazione, un topos di ogni 
letteratura. 

La lettera di Eugippio a Pascasio e la risposta di Pascasio 
ad Eugippio presentano una situazione analoga a quella di ogni 
prologo dandoci però più elementi chiarificatori. Entrambi mani­
festano la loro forma mentis, che proviene dalla tradizione patri­
stica, la volontà di cogliere la spiritualità, il divino e l'eterno, 
negli avvenimenti contemporanei. Eugippio, leggendo nella let­
tera di un laico ad un presbitero la vita del monaco Basso di 
monte Titano, presso Rimini, e morto poi in Lucania, maturò 
il proposito di tramandare mediante uno scritto l'opera meravi­
gliosa di S. Severino. Eugippio era stato allievo di S. Severino 

(1) In: EuGIPPIUS. Das Leben des Heiligen Severin. Lateinisch
und Deutsch. Einfiihrung, Obersetzung und Erlauterungen von Rudolf 
Noll, Berlin 1963, pp. 40-44. 

( 2 ) Ibidem, pp. 46-48. 
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A. QUACQUARELU

e più di ogni altro poteva raccogliere le notizie che riguarda­
vano il santo monaco. Le raccoglie e le manda a Pascasio, il 
diacono romano che S. Gregorio Magno (3

) ricorda quale autore 
di due libri De Sp·iritu Sancta. Erano le notizie di base che 
dovevano servire a P·ascasio per scrivere la vita di S. Severino. 
Le due lettere hanno le caratteristiche del genere epistolare, con 
le convenienze naturali dello spirito umano che vuole adeguarsi 
alle circostanze, alle cose e agli uomini. I precetti di scuola cer­
cano di fissare le norme a cui ubbidire nella stesura di una lettera 
secondo i contenuti, ma ognuno ha pur sempre una personalità 
che si rivela. Pascasio declina l'incarico che gli si vuol affidare 
perché trova validi gli appunti inviati da Eugippio, ritenendoli 
sufficienti a sostituire ogni bio_grafia. 

E' inutile fare il processo alle intenzioni con ipotesi e con­
getture che vanno oltre i limiti del dettato stesso, semplice e 
chiaro; le due lettere danno la ragione di questa singolare bio­
grafia di S. Severino. Nella spontaneità, a parte i topoi della 
umiltà letteraria, che sono di ogni tempo e paese, Eugippio e 
Pascasio rivelano il loro animo. Eugippio è molto sincero; la 
sua preoccupazione è quella di far conoscere S. Severino che 
avendo imitato il Cristo non può non edificare gli uomini. La 
Chiesa progredisce con gli esempi. V a fissata per iscritto l'azione 
svolta da S. Severino nel Norico Ripense perché costituisca un 
punto di riferimento all'umanità cristiana in cammino. 

2 - Ogni contenuto trova sempre una sua forma: è il prin­
cipio della retorica cristiana antica ormai acquisito al patrimo­
nio culturale di tutti i tempi; una conquista dalla quale non 
possiamo più recedere. Eugippio, per il genere in cui sono com­
posti, ha dato un nome agli appunti inviati a Pascasio: comme­
moratorium ( 4

). Sono scritti di getto, nella forma più imme­
diata, per fissare nella mente del lettore immagini che diventano 
di sviluppo. Sono degli spunti, indicia, come egli avverte, che 

{ 8 ) Dial. IV, 40: PL 77, 396. 
(4) EuGIPP., Epist. 2 (R. Noll, cit.), p. 40.
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raccolti in un libretto devono essere di utilità alla memoria: 
libellus posterorum memoriae profuturus ( 5

). La memoria, che 
·costituiva la parte finale della retorica, il motivo di tutto l'inse­
gnamento stesso, formava per gli autori cristiani antichi la mas­
sima preoccupazione. Era per loro affidare al cuore tutto il posi­
tivo del conoscere e del sentire umano. Si ha una traccia di
questa concezione nella lingua francese che per dire << a memo­
ria >> usa l'espressione par coeur. La memoria che si radica pro­
fondamente nell'animo è sapienza, lungi da una ripetizione pura­
mente meccanica. E' paragonata al tesoro. Il monaco Ammo­
nio ( 6

) ricordava una ad una tutte le parole dell'Antico e del
Nuovo Testamento e miriadi di stichi delle opere di Origene,
Didimo, Pierio e Stefano. La Sacra Scrittura era conosciuta a
memoria per gli inse.gnamenti che dava. Pacomio ( 1

), che fondò
il cenobio di Tabennisi nella Tebaide, sancl per regola che i
monaci erano obbligati ad imparare a memoria le Scritture.
Pafnuzio ( 8

) conosceva a mente la Bibbia e ne interpretava i signi­
ficati anche più ascosi. Il martire Giovanni il cieco ( 9

) ricordava
tutta la Bibbia e dalla sua bocca uscivano come un tesoro, per­
ché nel discorso li sapeva rendere appropriati, i vari passi scrit­
turali. Anche Didimo il cieco ( 110

), che perdette la vista a quattro
anni e non aveva imparato le lettere né frequentato maestri,
interpretò passo per passo tutta la Bibbia. Per i Padri la me­
moria che alimenta il pensiero è lo stesso cuore dell'uomo. Pa­
scasio con una sentenza dice ad Eugippio che i fatti degli avi
non devono morire con la loro età: << nesciunt f acta priorum
praeterfre cum saéculo >> (

11

). E' un cursus tardus. D'ora in poi,

(5) Ibidem. 
(�) PALL., Hist. laus. 11, 4 (G.J.M. Bartelink), Milano 1974, 

pp. 52-54. 
( 7 ) Idem 33, 12, cit., p. 160. 
(8) Idem 47, 3, cit., p. 226.
(9) Eus., Mart. Pal. 13, 6-7 (E. Schwartz-G. Del Ton), Roma 1964,

p. 873.
( 1·0) PALL., Hist. laus. 4, 2, cit., pp. 
( 11

) PASCHAS., Epist. 2 (R. Noll, cit.), p. 46. 
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per avvertire l'armonia della prosa di Eugippio, segneremo l'onda 
ritmica degli accenti indicando il cursus planus, il cursus tardus, 
il cursus velox e il cursus trispondaicus con le sole iniziali di: 
e. p., e. t., e. v., e. tr.

Alla memoria intesa come sapienza e crescita spirituale mira 
Eugippio. I suoi appunti debbono suscitare nel lettore tali sen­
timenti da conquistarlo al santo. Quintiliano colse il processo 
che porta dalla co gitatio alla memoria all' inventio e all' elo·cutio ( 12).

Qui sono da inserire le peculiarità stilistiche di ogni autore per 
il rilievo della sua prosa. Eugippio, come Ponzio, Paolino di 
Milano, Possidio e Sulpicio Severo non cerca il genus dicendi 
sublime, bensì quello simplex misto al temperatum. Lo richiede 
la natura stessa dell'argomento che sembra portare per mano 
il nostro autore. S. Severino non è un martire, ma come martire 
nella sua vita ha imitato il Cristo, seguendolo in tutto e per 
tutto. S. Martino non è un martire, ma nella Chiesa di S. Apol­
linare Nuovo è raffigurato in uno splendido mosaico che conduce 
una processione di martiri al Cristo. Come S. Severino imita 
il Cristo, così Eugippio imita la struttura stessa della narratio 
evangelica. Lo ha dimostrato un giovane studioso (13

) che, sotto 
la direzione del filologo medievista dell'università di Gand, G. 
Sanders, preparando la tesi di dottorato La Bible dans f hagio­
graphie mérovingienne (ca 600-750), si è fermato a considerare 
l'argomento. 

Il modulo che S. Severino segue è il vangelo, componendo 
i sinottici con S. Giovanni. L'azione svolta dal Cristo in Pale­
stina sembra ripetersi nel Norico. Si trovano perciò analogie con 
situazioni e cose di molti episodi evangelici. Non si tratta di 
una fredda imitazione, pedissequa e vuota, ma di una convin-

(12) 11, 1, 3. Cfr. A. QuACQUARELLI, Scuola e cultura dei primi
secoli cristiani, Brescia 1974, pp. 37-38. 

(
13

� M. VAN UYTFANGHE, Éléments évangéliques dans la structure
et la composition de la « Vie de saint Séverin » d'Eugippius, « Sacris

Erudiri >>, XXI (1972-1973), pp. 147-158; Idem, La Bible dans la << Vie 
de saint Séverin >> d'Eugippius, << Latomus >>, XXXIII (1974), pp. 324-352. 
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zione sincera e profonda, che scorge in S. Severino un continua­
tore della storia della salvezza. Ciò spiega pure molti paralleli. 
Ogni santo cl1e si adopera come S. Severino fa rivivere nel­
l'uomo con le sue prove, le sue lotte, le sue speranze, il Vecchio 
e Nuovo Testamento. Egli è un nuovo patriarca, un nuovo pro­
feta, un altro Cristo. Con questo ideale che fu proprio di S. Se­
verino, va seguito il suo commemoratorium. Voler prescindere 
da questo ideale, come ha voluto certa critica tedesca, significa 
non cogliere i veri motivi della vita di S. Severino scritta da 
Eugippio. 

3 - Ad Eugippio preme presentare S. Severino con il suo 
carattere sempre coerente, sempre edificante. Nei santi le virtù 
sono tutte collegate, l'una tira l'altra, senza cesura; ogni virtù 
ha una forza singolare che non si ripete allo stesso modo, ma 
si sviluppa all'infinito. Le virtù - scriveva Pascasio ad Eugip­
pio - tendono ad ampliarsi (14 ). S. Severi110 è un uomo straor­
dinario che con la sua umiltà s'impone agli stessi barbari del 
Norico. Flacciteo, re dei Rugi, per non incorrere n_ell'ira dei Goti 
che cercavano il loro spazio nella parte orientale dell'impero, 
ricorse alla mediazione di S. Severino. Il giovane Odoacre lo 
va a trovare nella sua cella (15

). Grazie alla sua azione i romani 
potettero stabilirsi pacificamente ad Asturis (Klosterneuburg), 
a Comagenis (Tulln), a Favianis (Mautern). Anche da Gibuldo, 
re degli Alamanni, ottenne la restituzione dei romani fatti pri­
gionieri ( 16 ). Come Flacciteo, così i suoi figli Ferderuco e Feletto 
lo consultavano. I Rugi dopo la morte di Attila, cui si erano 
uniti nella marcia verso le Gallie, si allearono coi Gepidi atten­
dandosi sulla riva sinistra del Danubio di fronte al castellum 
di Favianis. Erano ariani avversi al cattolicesimo e a Roma. A 
fronteggiarli,· gli Ostrogoti nel 46 7 si insediarono sulla parte 
orientale del Danubio per impedire loro l'accesso in Italia. 

( 14) << Non vera virtus excluditur numerositate virtutum, sed optatis 
successibus eatenus ampliatur >>, Epist. 6, cit., p. 48. 

( 15 ) EuGIPP., Vita Severini 7, (R. Noll, cit.), p. 68. 
( 16) Idem 19, 3-5, cit., p. 84.
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L'azione mediatrice di S. Severino era determinante nei 
riguardi dei Rugi cui il Norico Ripense era tenuto a versare 
tributi gravosi per le incursioni e le carestie. I Rugi esercitavano 
una grande influenza economica e commerciale sui mercati che 
la popolazione frequentava (11 ). C'è una massa di barbari in mo­
vimento, il monaco Severino ne conosce le mosse e consiglia 
ora gli abitanti di Lauriacum (Lorch) ora di Ioviacum (SchlOgen) 
ad evacuare. Non ascoltarlo è andare incontro a rovina sicura. 
Capitò anche al presbitero Massimiano, molto stimato per la 
sua pietà, più volte esortato ad abbandonare Ioviacum, di essere 
giustiziato dagli Eruli che la saccheggiarono (18 ). I romani di 
Quintanis (Kiinzing della Baviera), sfiniti per le frequenti incur­
sioni degli Alamanni, lasciarono le proprie abitazioni e si tra­
sferirono nella città di Batavis (Passau). Dopo un piccolo suc­
cesso nello scontro che vide in fuga gli Alamanni, consiglia i 
vincitori ad abbandonare Batavis per recarsi a Lauriacum. Quelli 
che non lo vollero seguire, a distanza di qualche giorno, all'irru­
zione dei Thoringi, furono o trucidati o fatti schiavi. Severino

ha una perspicacia ed una finezza psicologica che gli fa vedere 
davanti chiaro il quadro delle cose. Più di uno stratega valuta 
le situazioni di urto ed ha le sue convinzioni. Sa che il bene è 
misto al male e per vincere il male bisogna raccogliersi spiri­
tualmente e non lasciare uno spiraglio aperto al negativo. 

Non è l'uomo della resistenza del Norico, come erronea­
mente si pensa, ma il santo che comprende la realtà storica e 
cerca il Cristo negli avvenimenti che si svolgono intorno a lui. 
Eugippio ce lo presenta con gli epiteti che denunziano il pro­
gramma della sua azione. Ogni schema andrebbe approfondito

per cogliere nella pienezza i contenuti della prosa di Eugippio. 
Egli usa l'epiteto come tutti gli autori di Oriente e di Occi­
dente, di ieri e di oggi, per precisare con linee chiare ed esatte 
il suo personaggio. Le sfumature sono tante, quanti i vari aspetti 

(17) M. PAVAN, Stato romano e Comunità cristiana nel Norico1

<< Clio >>, IX (1973), pp. 452-496. 

(
18

) EuGIPP., Sev. 24, 2-3, cit., pp. 89-90.
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dello spirito missionario di S. Severino. Mediante gli epiteti 
Eugippio richiama subito la nostra attenzione, con una efficacia 
maggiore dei traslati, sulle attività del santo monaco. Ogni epi­
teto racchiude moventi che colpiscono il nostro animo. Egli è 
il soldato di Cristo: miles Christi ( 19

); il ministro di Cristo: famu­
lus ,Christi ( z.0

); l'inviato di Cristo: Christi legatus ( 21

); il servo 
di Cristo: servus Christi ( 22

), è l'uomo di Dio: homo Dei ( 23

);

l'uomo forte di Dio: vir Dei ( 24
). E' il maestro spirituale: doctor

spiritalis ( 25
); il maestro dolcissimo: doctor dulcissimus ( 26

); il
fedele pieno di fervore divino: homo Dei plenus pietate ( 21 ); è 
un profeta: vir propheticus ( 28

). Chi parla da lui mandato è il
nuntius viri Dei ( 29

). In retorica non si può essere ligi agli 
enunciati degli schemi, senza tener conto dell'uso fatto dagli 
autori. Uno schema varia da uno scrittore ad un altro. Sull'epi­
teto che << a propria signilicatione ad alienam non transfertur >>,

ad usare un principio delle scuole di retorica, mi fermai in uno 
studio su Giustino martire ( 3

'
0

). In ognuno degli epiteti sopra
portati si nota la piena coscienza di Eugippio a voler mettere 
in evidenza l'una o l'altra virtù di S. Severino. Gli epiteti qui 
sono come punti di raccordo che legano nella nostra memoria 
i vari episodi della vita di S. Severino. << Vitam moresque eius >>,

a dirla con Pascasio ( 31

), ha inteso Eugippio presentarci. 

(
19

) Idem 16, 2, cit., p. 80; 18, 2, cit., p. 82; 42, 1, cit., p. 106. 
( 2{

) ) Idem 28, 5, cit., p. 94; 30, 5, cit., p. 96. 
( 21 ) Idem 31, 3, cit., p. 98. 
( 22 ) Idem 16, 3, cit., p. 80.
(

23
) Idem 14, 2, cit., p. 78; 16, 5, cit., p. 80. 

( 24
) Idem 6, 2, cit., p. 66. 

(
25 ) Idem 39, 1, cit., p. 104. 

( 
2'6 ) Idem 4 2, 3, ci t., p. 1 O 8.

( 27 ) Idem 27, 2, cit., p. 92. 
( 28 ) Idem 25, 3, cit., p. 90. 
(

29
) Idem 24, 3, cit., p. 90.

( 3 .0) A. QuACQUARELLI, L'epiteto sacerdote ( tEQEuç ) ai cristiani
in Giustino martire (Dial. 116, 3), << Vetera Christianorum >>, VII (1970), 
pp. 5-19. 

(
31

) Epist. 2, cit., p. 46. 
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Nel termine mores Eugippio racchiude più concetti di quanti 
non precisi, e li lascia a noi dedurre. Egli traccia le linee essen­
ziali per la brevitas che si propone. Non è da dimenticare che 
si tratta di indicia (32

) e che il mo·dulo seguito è quello della 
narratio evangelica. Gli appunti accorciati per incidere nella 
mente hanno bisogno di creare movimenti rapidi. La brevitas 
è un precetto della scuola antica che trova larga rispo,ndenza 
nel N.T. e nei Padri della Chiesa. L'autore degli Atti mette 
sulla bocca di Paolo la frase � Q�µa-ra owcpQoavv11ç &rrocp{ liyyoµat 

(26, 65), che la Vulgata traduce con << sobrietatis verba loquor >>.
Le trattazioni di argomenti morali degli autori cristiani 

antichi sono sempre brevi. Brevi sono pure le biografie del genere 
storico scritte da Ponzio, Possidio, Paolino di Milano e Sulpicio 
Severo. Brevi sono i discorsi che Eugippio fa pro,nunziare a 
Severino. Sono poche proposizioni che condensano lo spirito del 
santo monaco improntato alla preghiera e alla umiltà. 

Alle persone che volevano guarisse la donna sfibrata da una 
lunga emorragia, e siamo al castello di Iuvavum (Salzburg), si 
schermisce dicendo: << Quid a parvo magna dep6scitis? (c.t.) 
Agnosco me pr6rsus indfgnum (c.p.). Utinam merear veniam pro 
meis invenlre peccatis! » (

33

) (c.p.). Ad una donna dei Rugi che 
aveva il figlio paralitico, sofferente da dodici anni, e voleva che 
Severino lo guarisse, rispose: « Quid opprimor opinione fallaci? 
Cur aestimor posse quod nequeo? Non est virtutis meae prae­
stare tam grandia: consilium tamen do tamquam misericordiam 
consecUtus a déo » (

34

) (c.p.). Eugippio è sempre attento alle 
descrizioni e non indulge alla prolissità. Lega il mondo esterno 
a quello interiore di Severino, il motivo per cui cielo e terra 
sembrano congiungersi nel santo del Norico. Cammina a piedi 
nudi anche d'inverno, quando il freddo intenso gela le acque 
del Danubio che lascia passare sul suo ghiaccio i carri (35

). E 
con molta franchezza dice: « Ne putetis mei meriti esse quod 
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( 32
) EuGIPP., Epist. 2, cit., p. 40.

( 3 3) EuGIPP., Sev. 14, 2, cit., p. 78.
{34) Idem 6, 2, cit., p. 66.
(

85) Idem 4, 10, cit., p. 64.
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cernitis: vestrae est potius salUtis exémplum » (
36

) (c.p·.). L'umil­
tà del suo cuore mette in risalto Eugippio, il punto di partenza 
dal quale si snodano tutte le altre virtù; l'umiltà del suo cuore 
lo commuove e lo fa uscire in qualche lieve aversio dai suoi 
indicia. 

4 - L'etopeia non è uno schema ben definibile e, sebbene 
appartenga alla natura della descrizione, non è stretto da regole 
costanti. Si possono delineare i costumi di un personaggio in 
vari modi, descrivendo in forma espositiva i tratti morali più 
notevoli, concatenando gli awenimenti di cui egli è partecipe, 
inducendo il personaggio stesso a parlare. E' ovvio che se si 
riportano proposizioni e discorsi del personaggio, questi ripro­
durranno volta per volta i suoi stati d'animo. Ciò spiega perché, 
secondo alcuni, l' etopeia sia da riferire alle parole fatte pronun­
ziare dal personaggio. 

E' uno schema molto fluido. Può essere racchiuso nello 
spazio di uno o più periodi o disseminato lungo un'intera trat­
tazione. Se disseminato per l'intera trattazione segue il perso­
naggio protagonista avvicinandolo a noi nei momenti in cui più 
si rivela la sua indole. I trattati di retorica in uso nelle scuole 
sino all'età moderna hanno parlato dello schema in una forma 
molto esplicita. Gli autori che si sono espressi in latino, quando 
il latino era la lingua della Chiesa, della scuola e degli atti pub­
blici, almeno in Europa sino all'Ottocento, l'hanno definita: 
<< Expressio morum, seu schema, quo alicuius studia, mores, 
indolem, ingenium verbis exprimimus » ( 37

). Gli altri, invece, che 
si sono espressi in lingua nazionale hanno specificato: « L'etopeia 
è una chiara descrizione dell'indole, degli affetti e di tutte le 
doti o di tutti i difetti di alcuno » (

38
). Le due definizioni si equi­

valgono ed hanno di diverso solo qualche sfumatura che dipende 

( 36 ) Idem 4, 11, cit., p. 64. 
( 37 ) D. DE COLONIA, De arte rhetorica, Venetiis 1734, p. 90. 
(
38

) E. GIARDINI, Elementi dell'arte retorica, Bassano 1826, v. I,
p. 76.
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dalla versione stessa dal latino. L'Ernestius era stato più inci­
sivo nell'attribuire ad essa << ea virtus oratoris aut scriptoris, qua 
in moribus characteribusque describendis servandisque inprimis 
excellit » (

39

). Sono le virtutes orationis di cui parla diffusamente 
Quintiliano per tutta la parte seconda del libro nono senza le 
quali « nulla intelligi possit oratio » (

4>0

). L'Ernestius è un filo­
logo assai attento che vaglia le fonti con molta cura. Invero 
egli si riferisce, per la materia trattata, solo ad alcuni retori 
greci: Dionisio, Eustazio, Aristotele, Aftonio, Ermogene, Apsine, 
Severo di Alessandria e Fazio (41

). Trattandosi di un lessico non 
ha voluto includere tutti i retori greci, perciò molti ne ha tra-­

lasciati come Filammone, Tiberio, Zonario ed altri. 
All'etopeia, ed è naturale, si interessarono anche i retori 

latini. Quintiliano non si dilunga molto su di essa e dice che 
<< versatur in factis et in dictis >>. Nei fatti è vicino alla ipotiposi 
e nei detti è come un discorso, diretto vero e proprio. Aggiunge 
pure che da altri è chiamato µLµricnç per la imitazione degli 
affetti, il motivo per cui « inter leniores adfectus numerari 
potest >> (

42

).

Rutilio Lupo la chiama moralis confictio per distinguerla 
dalla prosopopea che è per lui personae confictio. Nella proso­
popea « et personas fìngimus, quae nusquam sunt »; nell'etopeia, 
invece, « certis quibusdam [ vel] personis verba accomodate 
adfìngimus, vel ad improbitatem earum demonstrandam vel ad 
dignitatem » (

43

). L'etopeia è secondo Giulio Rufìniano una figu­
ratio vel expressio (44

). che imita gli affetti e i detti altrui « non 
sine reprehensione ». Per Fortunaziano è della �tavoLaç e viene 
accomunata alla nQo-flE(><ln1::uotç e all' à:n:o<rtQocp� per modo che 

(39) Io. Chr. Th. ERNESTI Lexicon Technologiae Graecorum Rheto-
ricae, Hildesheim 1795 [1962], p. 151. 

( 40 ) 9' 2, 1. 
(41) Io. Chr. Th. ERNESTI Lexicon, cit., pp. 151-152.

( 42) 9' 2' 5 8 .
(43) 1, 21 in: C. HALM, Rhetores Latini Minores, Lipsiae 1863

[ 1964], p. 12. 
(44) Schem. Dian. 13 in: C. HALM, cit., p. 62.
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« sive elocutionem mutaveris aut verborum ordinem inverteris, 
eaedem tamen figurae permaneant. Verum utraque [genera] 
ÀÉ;Ewç et Àoyou non ita >> (

45

). Sulpizio Vittore esclude dall'eto­
peia le narrationes che, se si presentano, devono essere rare e 
brevi ( 46

). Secondo Emporio ( 47

) ai tre stili, l'asiano, l'attico e 
il rodio dei greci, deve adeguarsi ogni forma sensuum senten­
tiarum Verborumque. In questa forma coinvolge l'etopeia con 
motivi che sono di carattere generale. 

I trattati di retorica hanno trasmesso definizioni ed esem­
plificazioni prese dagli autori classico-pagani senza approfon­
dire l'etopeia de·gli autori cristiani antichi. Il fenomeno si è 
ripetuto con la manualistica dell'età moderna in uso negli scola­
sticati delle congregazioni e degli ordini religiosi. Il Filamundo, 
alla fine del Seicento, l'ha studiato nella Bibbia unendo l'etopeia 
al dialogismo (48

). Invero, Isidoro di Siviglia aveva integrato le 
concezioni dei retori pagani scrivendo: « Ethopeiam illam voca­
mus in qua hominis personam fingimus, pro exprimendis affecti­
bus aetatis, studii, fortunae, laetitiae, sexus, moeroris, audaciae >>.

Per lui l' etopeia è in relazione al personaggio che si vuol trat­
tare: « adolescentis et senis, et militis et imperatoris, et para­
siti, et rustici, et philosophi, diversa ratio ducenàa est >> (

49

).

In breve c'è chi sostiene che lo schema si risolve solo nelle 
parole riferite dal personaggio descritto e chi, invece, nella descri­
zione dei suoi tratti morali salienti senza escludere le proposi­
zioni fatte da lui affermare. Uno studioso a noi contemporaneo 
come il Lausberg ha assimilato le fonti antiche e medievali e i 
vari usi dello schema, ma non ne ha penetrato la dinamica e 
senza calcolate la portata ne ha reso ancora più confuso il con­
cetto. Il Lausberg ( 5i0

) fa della sermocinatio una etopeia. Egli la

( 45 ) Rhet. 3, 10 in: C. HALM, cit., pp. 126-127. 
{ 46) Rhet. 19 in: C. HALM, cit., pp. 322-323. 
( 47) Rhet. in: C. HALM, cit., 561-563. 
( 48) Theo-Rhetoricae idea ex Divinis Scripturis educta a R.M.

PHILAMUNDO, t. II, Napoli 1700, pp. 296-298. 
( 49) Rhet. 14 in: C. HALM, cit., pp. 514-515.
( 5·0) H. LAUSBERG, Handbuch der literarischen Rhetorik. Bine
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vede nel momento clel distacco dell'oratore, quando parlando

di sé mette il discorso sulla bocca di un'altra persona imitan­
done anche il modo di esprimersi. Per lui la sermocinatio, rara 
nel discorso indiretto, si manifesta o senza dialogo, o come dia­
logo o come monologo, la riflessione intellettuale che quando 
contiene interrogativi deliberativi prende il nome di lhaÀoyurµ6ç

senza la forma della domanda-risposta. Il Lausberg coinvolge 
l' etopeia nella sermocinatio e la generalizza al punto da togliere 
allo schema la individualità espressiva. L'etopeia concerne la 
caratterizzazione di un personaggio in tutto il suo comporta­
mento, per modo che chi parli o scriva lo presenti al vivo nei 
tratti più qualificanti. Non è elemento quasi di sorpresa come 
succede con la sermocinatio che si ha quando si introduce a par­
lare una persona che appartiene al discorso stesso. Cicerone per 
destare la misericordia dei giudici ricorre di colpo nella ora­
zione Pro Milone ( 51. ) alla sermocinatio che non è l'etopeia. L'eto­
peia si comprende dall'obiettivo che un autore intende raggiun­
gere. Ha, perciò, confini illimitati che le ricerche un po' per 
volta ci fanno comprendere; d'altronde si arricchisce man mano 
che gli autori l'adoperano in situazioni nuove. Non possiamo 
dilungarci in una teorica dell'etopeia, diremo solo che per Pascoli 
la sublime etopeia dell'astratto si ha in Dante ( 52

). Pascoli, cioè, 
ha voluto compendiare uno stile perseguito da Dante con un 
termine che ha esteso il concetto di etopeia alla forma con la 
quale Dante ha perseguito i suoi motivi. Questo è un punto sul 
quale bisogna far leva per cogliere lo spirito di uno schema 
sotteso a molte opere, come le biografie degli autori cristiani 
antichi. I manuali servono, le norme pure, ma preme nella ricerca 

Grundlegung der Literaturwissenschaft, Miinchen 1960, vol. I, n. 820, 
pp. 407-408; Idem, Elementi di retorica ( trad. di L. Ritter Santini), 

Bologna 1969, n. 432, pp. 240-241. 
( 51) . 31.

(
52

) G. PASCOLI, Prose, vol. II,, sez. I: Sotto il velame. Saggio

di un'interpretazione generale del poema sacro, Verona 19572 (ed. Mon-

dadori), p. 711. 
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degli schemi l'osservazione che si ferma sugli autori con le loro 
diverse gradazioni. 

Con Eugippio si segue l' etopeia nei motivi sottesi agli epi­
sodi da lui stesso concatenati. L'etopeia è un modo con cui pos­
sono essere legati gli elementi che regolano il genere letterario 
della biografia cristiana antica, un filo conduttore che non si 
discosta dalla materia per inverarla e tenerla sempre più vicina 
al nostro spirito. E' questione di analisi e di approfondimento 
della ricerca degli schemi, le forme che aiutano a comprendere 
i contenuti. L'etopeia è una forma con la quale Eugippio identi­
fica in S. Severino la parola che si incarna nell'azione. 

Eugippio nelle proposizioni che mette sulla bocca di S. 
Severino è attento ad una varietas adatta alle circostanze e alla 
successione degli avvenimenti. Il lettore se le aspetta. Ora è 
discorsivo, ora è esortativo, ora preferisce il dialogo, ora è enig­
matico. All'enigma ricorre quando predice ad Odoacre la durata 
della tranquillità del suo regno: << Odovacar integer inter tre­
decim et quattuordecim >>. Eugippio ha bisogno, per sciogliere 
il rebus, di aggiungere: annos videlicet integri eius régni signz­
ficans ( 53

) (c.t. ). Il più delle volte è esortativo, la forma prefe­
rita alle altre. 

Una vedova aveva nascosto in un momento di grave care­
stia della città di Favianis molto grano. Egli la redarguisce senza 
ricorrere al rimprovero. In forma piana la richiama a non essere 
serva degli idoli, co·me sono gli avari, e di salvare se stessa per­
ché era il Cristo ad avere bisogno del suo aiuto: 

Subveni tibi potius quam pauperibus ex his quae adhuc te 
aestimas Christo esuriénte servare ( 5

.
4

) (c.p. in costruzione bime·m­
bre). Sempre a Favianis cerca di far capire agli abitanti che pote­
vano essere liberati dal flagello della carestia solo con le opere 
di penitenza: 

( 53 ) EuGIPP., Sev. 32, 2, cit., p. 100. 
( 54

) Idem 3,2, cit., p. 60. 

' 

,j 
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« paenitentiae fructibus poteritis a tanta famis pernicie libe­
r ari >> ( 

5 5 

) (C. V. ) . 
I cittadini di Lauriaco, sebbene ammoniti dalle frequenti 

esortazioni di San Severino, avevano dilazionato l'offerta delle 
decime ai poveri. All'apparire delle messi mature apparve subito 
il flagello della ruggine che avrebbe danneggiato tutto il grano. 
Essi, confessando la colpa, ricorsero a Severino che disse loro: 

<< si decimas obtulissétis paupéribus (c.t.) 
non solum aeterna mercéde fruerémini (c.t.) 
verum etiam commodis possetis abundare praeséntibus (c.t.) 
sed quia culpam confessione pr6pria castigatis (c.v.) 

de domini pietate polliceor (c.t.) 
quod rubigo praesens tam valida pénitus non nocébit (c.v.) 

tantum fìdes vestra ultérius non vacfllet >> (
56

) (c.v .. ) 

Nella forma esortativa usa poche parole che si addicono 
ad un ordine o ad una preghiera. Un giorno nel monastero di 
Favianis, mentre leggeva il Vangelo e dopo aver dato il saluto 
cristiano dice ai monaci di preparare una barca perché si doveva 
andare incontro alle reliquie dei martiri: 

« sanctuariis beatorum martyrum nos op6rtet occUrrere » (57

) 

(c.t_). 
Era la reliquia di S. Giovanni che un uomo seduto sulla 

sponda del fiume gli doveva offrire. 
Severino ordina ad uno dei suoi confratelli di nome Urso 

di rimediare alle disgrazie che stavano per accadere con un 
digiuno rigoroso di quaranta giorni. Al quarantesimo giorno una 
pustola mortale apparve sul digiunante che la mostrò a S. Seve­
rino. E Severino, che sapeva essere gioviale, gli disse di non 
temere il pericolo prima di quaranta giorni: 

« Noli metuere praenuntiatum tibi ante dies quadraginta 
discrfmen >> (

58

) (c.p.). 
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( 55 ) Ibidem. 

( 56) Idem 18, 2, cit., p. 84.
( 57) Idem 23, 1, cit., p. 88.
(

58) Idem 38, 2, cit., p. 104.
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I cittadini di Boiotro (Innstadt-Passau) supplicavano Seve­
rino di andare da Feba, principe dei Rugi, per ottenere il per­
messo di attivare il commercio. Egli rispose loro che ormai la 
città stava per rimanere deserta come era capitato agli altri cen­
tri e non erano necessarie le mercanzie ove non poteva più appa-
r1re un mercante: 

<< Quid ergo necesse est locis mercim6nia providére (c.v.)

ubi ultra non poterit apparére mercator? >> ( 59

) (c.p.).
Locuste divoratrici di messi si erano fermate in gran nu-

mero sul territorio di Cucullis (Kuchl). Gli abitanti si erano 
rivolti a Severino, ma egli intima loro: 

<< sanctifi.cate ieiunium, vocate coetum, congregate ecclé­
siam >> ( 60

) (c.t. senza sinalefe). 
Era andato da lui il presbitero Paolino che si intrattenne 

un po' di giorni. Volendo far ritorno fu avvertito da Severino 
di raggiungere presto la sua sede perché, per desiderio di popolo 
e nonostante la sua riluttanza, sarebbe stato scelto come ve­
scovo (61

). Eugippio non ama far sostenere a Severino dialoghi 
lunghi, ma sempre brevi e ad effetto, come si suol dire, a do­
manda e risposta. Il più lungo è con Feleteo in forma discor­
siva con lo schema proprio della sermocinatio (62

).

5 - Contrariamente alle norme di retorica, Eugippio non 
ci fa sapere di Severino né il luogo di origine, né la famiglia, 
né la formazione giovanile, né .gli ambienti frequentati, né le 
tendenze che lo spingevano, ma lo presenta subito nell'azione 
che svolge dopo la morte di Attila quando le due Pannonie e 
tutti gli altri territori bagnati dal Danubio erano sconvolti da 
oscuri avvenimenti (63

). Egi ha seguito un altro modulo che la 
manualistica retorica non aveva ancora considerato: la narratio 

( 59 ) Idem 22, 2, cit., p. 86. 
(·

5
·
0

) Idem 12, 2, cit., p. 74.
( 61) Idem 21, 1, ci t., p. 8 6.
(�

2
) Idem 31, 3-6, cit., p. 98.

( 63 ) Idem 1, 1, cit., p. 58. 
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della redazione evangelica. Nella lettera a Pascasio con una 
praeoccupatio diceva di non aver documenti sicuri dei prece­
denti di Eugippio prima di averlo conosciuto nel Norico. Ag­
giungeva solo che dalle flessioni della lingua si capiva che era 

/ latino, mentre dalla forza del suo spirito contemplativo si poteva 
essere sicuri della sua formazione tra gli eremiti d'Oriente. Ad 
Eugippio conoscitore di biografie e di regole monastiche non 
sfuggivano le numerose analogie con la Historia Lausiaca di Pal­
ladio, perciò induce Severino stesso a scagionarlo dall'accusa di 
mancata originalità. Riferisce infatti che Severino, quasi par­
lasse di un altro, nominava alcune città d'Oriente e accennava 
ai pericoli superati, nel lungo viaggio, per raggiungere, quasi 
spinto da una divina rivelazione, il Norico Ripense tormentato 
ed oppresso C,4 ). Eugippio, pur seguendo il modulo con cui la 
redazione evangelica presenta il Cristo, sa bene che Severino non 
è il Verbo incarnato. Con espressioni rapide che fissano nella 
nostra mente immagini caratteristiche, cerca le parti che lo pos­
sano rappresentare al vero; un ritratto che rimanga scolpito nel 
nostro animo. Il ritratto come descrizione letteraria di una per­
sona fu considerato dalla retorica antica nella effictio ( 65

) e nella
notatio ( 66

) che Eugippio vede nella loro convergenza, per l'effetto 
che scaturisce non dalle parole, ma dalle cose stesse ( 61

). Per 
Eugippio, Severino viveva secondo la dottrina evangelica e, do­
tato di ogni sentimento di pietà e di castità, testimoniava la 
sua fede nelle opere. Il motivo della testimonianza della fede 
nelle opere diviene dominante per tutto il commemoratorium 
e costituisce la base dell'etopeia eugippiana. L'azione missiona­
ria di Severino incomincia ad Asturis, un piccolo centro della 
Pannonia. Esortava il popolo ed il clero �d allontanare l'immi­
nente pericolo delle invasioni con preghiere, digiuni ed opere 
di misericordia. Ma gli animi che sono presi dalle passioni della 
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(64) EuGIPP., Epist. 10, cit., p. 44.
(
65

) Herenn. 4, 49.
(66) Herenn. 4, 50.

( 67) QuINT. 6, 2, 32.
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carne - commenta Eugippio - giudicano le sue predizioni col 
metro della carne, la ragione per cui Severino parte da Asturis: 
<< De contumaci oppido et citius perituro festfnus abscédo >> ( 68 )

(c.p.). Come sappiamo, Severino aveva una naturale disposizione 
contemplativa, tuttavia si sentiva trascinato nel tumulto del 
mondo, nell'azione da svolgere in favore dei poveri e degli afflitti, 
ove si reclamava la sua presenza. Egli fonda monasteri a Favia­
nis, a Batavis, a Boiotro, ma il monastero di residenza era quello 
di Favianis. Ad un miglio si trovava un luogo chiamato Burgum 
(Burgus) ove, come gli era possibile, si raccoglieva per pregare 
in solitudine (69

). L'etopeia e la prosopografia, che per la fluttua­
zione dei termini in retorica stanno in rapporto alla notatio e 
all' effictio, sono due schemi che non si possono separare; dal­
l'uno può derivare l'altro. Per prosopografia è da intendere non 
solo la personificazione delle cose, delle piante e degli animali 
indotti a parlare, ma la persona fisica come viene presentata al 
vivo nel suo vero aspetto. Severino che prendeva cibo una sola 
volta alla settimana ( 110 ) non si sentiva indebolito dai digiuni pro­
tratti a lungo, ma oppresso dalla fame dei poveri. Camminava 
a piedi nudi sulla terra ghiacciata ( 11 ), indossava sempre uno
stesso mantello anche quando dormiva ( 12 ), rimaneva intrepido
nel clima rigidissimo, però avvertiva la sensazione di freddo solo 
nella nudità dei poveri ( 73

). Molti, ammirando la sua dedizione 
ai poveri, benché sentissero le ristrettezze della fame per il 
dominio dei barbari, davano con molto slancio le decime delle 
loro provviste ( 74

). La privazione della solitudine, il più grande 
sacrificio che a lui fosse stato chiesto, era compensata dall'ardore 
dell'azione in mezzo al popolo sofferente. La preghiera per lui 
continuava -nell'azione. 

( 68 ) EuGIPP., Sev. 1, 3, cit., p. 58. 
('

69
) Idem 4, 7, cit., p. 64.

( 1·0) Idem 39, 2, cit., p. 104.
( 71 ) Idem 4, 10, cit., p. 64. 
(

72

) Idem 39, 2, cit., p. 104. 
( 73 ) Idem 17, 3, cit., p. 82. 
(
74

) Idem 17, 4, cit., p. 82.
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Come i poveri cosl lo angosciavano i prigioneri. Alla pro­
sopopea segue l'etopeia e viceversa. P-er il rilascio di alcuni de­
portati, che furono fatti venire dal Danubio per una umiliante 
schiavitù a Favianis, dovette polemizzare con Giso, moglie del 
re dei Rugi Feleteo ( 15

). Que·llo dei prigionieri è un topos che 
deriva dal Vangelo. Cristo riferendosi al profeta Isaia conside­
rava la liberazione dei prigionieri e la libertà degli oppressi 
come parte della sua missione (Le 4, 18). Gli Ebrei av•evano 
vissuto la cattività babilonese e la schiavitù d'Egitto; questa 
sofferenza d'Israele è la so·ff erenza di ogni tempo e di o:gni popolo 
che il Cristo tiene presente nel suo insegnamento. Severino si 
sente pastore di tutti, dei Romani e dei barbari, e nel suo ope­
rare non fa mai distinzione alcuna. I barbari sono una realtà 
dalla quale non si può prescindere ed entrano neìla sua pro­
spettiva ecclesiologica. E' una linea che la Chiesa fa sua. L' apo­
stolato di Severino non è volto solo verso i Latini, la parte 
debole che ora ha bisogno di aiuti, ma anche verso i barbari 
che sono i forti. Come ha cura dei barbari, nelle guarigioni, così 
li accoglie nel suo monastero. E barbari erano il monaco Bo­
noso ( 76

) che convertito, pregando ininterrottamente perseverò 
sino alla morte nei servizi religiosi, ed il monaco Urso, devoto 
e ubbidiente ( 11

). Egli fu il capo morale di una popolazione abban­
donata alla sua rovina. La situazione politica e sociale, per la 
crisi dei poteri centrali, era confusa; alla popolazione romana 
restava solo l'opera caritatevole che potevano svolgere gli uomini 
di Chiesa impegnati. A Lauriacum Severino fu costretto ad orga­
nizzare l'approvvigionamento nella basilica per distribuire viveri 
e specialmente l'olio ( 78

). Alle volte poteva dare solo qualche 
preavviso. Egli poté avvertire Paolino, vescovo di Teurnia, di 
mettere in salvo la popolazione prima che il territorio fosse 
stato invaso e saccheggiato dagli Alamanni ( 79

). Cosl pure inviò 
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(
75

) Idem 8, 1, cit., p. 68. 
( 76 ) Idem 35, 1, cit., p. 100. 
( 77 ) Idem 38, 1, cit., p. 104. 
(

78
) Idem 28, 2, cit., p. 92. 

( 79 ) Idem 21, 1-2, cit., p. 86. 
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il monaco Valente al vescovo di Lauriacum, Costanzo, perché 
disponesse la difesa della città ( 8

'
0

). Severino vedeva nella Chiesa 
la sola organizzazione ideale che potesse dare la pace a tutti. 
Ammoniva quelli che lo seguivano nella trasmigrazione da Batavis 

a Lauriacum a non confidare nel proprio valore, ma con la pre­
ghiera, i digiuni e le opere di carità a munirsi delle armi spi­
rituali ( 81

). Per lui non può mai valere la preghiera avulsa dalle 
opere che rendono l'uomo giusto. E' la preghiera assidua di 
cui parlano gli apostoli S. Paolo e S. Giacomo ( 82

)
. La preghiera 

profonda, che implica tutti gli atteggiamenti dell'uomo, rafforza 
lo spirito che div-enta vigile, attento e come trasparente alle cose 
vere ed eterne. S. Severino che permaneva continuamente in pre­
ghiera, precisa Eugippio, riusciva a penetrare i riposti sentimenti 
degli uomini e se era necessario li rivelava, ma ad ognuno forniva 
i soccorsi che la malattia o il bisogno richiedeva ( 83

). Il suo volto 
splendeva sempre di giovialità. Per rilevare il carattere amabile 
di Severino, sebbene schivo, che · non voleva si parlasse di sé, 
serve ad Eugippio so-lo una battuta, ricorrendo all'ironia. Il pre­
sbitero Primenio un giorno chiese a Severino il luogo di origine 
e Severino, faceta hilaritate, gli rispose: << Si fugitivum putas, 
para tibi pretium, quod pro me possis, cum fuero requisftus, 
offérre >> (

84

) (c.p.). A lui interessava la vera patria, quella celeste. 

6 - Uomo di pr•eghiera e di azione, Severino non ha lasciato 
nulla di scritto, neanche la regola che aveva dato ai monaci. 
Certamente la sua regola fu un insegnamento orale. Lo dobbiamo 
arguire da qualche cenno fatto da Eugippio che Severino nel 
monastero << plurimos sancta coepit informare proposito, factis 
magis quam verbis instituens animas audit6rum >> (

85

) (c.v.) La 

( 8'0) Idem 30, 2-5, cit., p. 96. 
( 81) Idem 28, 1, cit., p. 92. 
( 82

) Idem 30, 5, cit., p. 96. 
(

83
) Idem 39, 1, cit., p. 104.

(
84

) EuGIPP., Epist. 9, cit., p. 44.
( 8 5) E UGIPP. , 5 ev. 4, 6, ci t., p. 64. 
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regola era il V angelo che per gli « auditores » ognora leggeva 
e commentava ( 86

). E più esplicitamente, dopo aver detto che 
Severino rifiutò l'episcopato perché già gli bastava la privazione 
della solitudine per venire ad alleviare le sofferenze del Norico, 
aggiunge che esortava i monaci a calcare le orme dei Santi Padri: 
« beatorum patrum vestigiis inhaerére » (

87

) (c.v.). Per lui nessuno 
poteva rivolgersi indietro a guardare le lusinghe del mondo lasciate 
per sempre; ai monaci doveva interessare solo il progresso spi­
rituale. Portava l'esempio della moglie di Lot (88

), che per essersi 
girata a guardare lo zolfo ed il fuoco che piovevano sopra So­
doma e Gomorra, divenne una colonna di sale ( Gen 19, 26 ). 

Nel commiato che Severino rivolge ai suoi monaci, prima 
di morire, abbiamo un testamento spirituale, la somma di tutti 
i suoi principi della vita monastica. Coloro che militano per il 
Signore preghino senza interruzione e facciano penitenza perché 
al buon Dio piace di ritenere come suo sacrificio lo spirito con­
trito. Occorre umiltà di cuore, tranquillità d'animo, vigilanza 
assidua ad evitare ogni peccato ed essere memori dei precetti 
divini. A nulla giova l'umiltà della veste che si indossa e il nome 
di monaco se si è degeneri. Coerenza di vita anzitutto, una vita 
che osservi dal profondo e testimoni i principi cristiani. Se è 
grande empietà andar dietro ai peccati anche per un laico, tanto 
più per i monaci che hanno preferito Cristo a tutti gli affetti; 
la loro vita ha da essere sempre una prova di virtù (89

).

Il discorso di commiato di Severino nella parte che con­
cerne i monaci, e da noi abbreviato, è del genus temperatum in 
prosa d'arte. Il ritmo cadenzato degli accenti ci fa avvertire la 
dolcezza delle note che Eugippio mette sulla bocca del Santo 
sul punto di morire. Lo riportiamo scandendolo nelle sue unità 
ritmiche: 
<< non desit militantibus deo iugis oratio (c.t.) 
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(s6) Idem 23, 1, cit., p. 88.
( 87) Idem 9, 4, ci t., p. 7 2.
( 88

) Ibidem.

(
89

) Idem 43, 2-7, cit., pp. 108-110.

' 
' 
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non pigeat agere paenitentiam quem non puduit facinus perpe­
trare (c.v.) 

non dubitetis lugére peccatltes (c.p.) 

si quo modo offensa divinitas vestrarum lacrimarum inundati6ne 
placétur (c.p.) 

quia spiritum contribulatum suum dignatus est sacrificium vacare 
(c.tr. nella traiectio dei termini) 

Simus igitur corde humiles ménte tranquilli (c.p.) 

delicta omnia praecaventes ac divinorum semper mémores man­
dat6rum (c. v.) 

scientes non prodesse nobis humilitatem vestis nomen monachi 
vocabulum religionis speciem pietatis (sermo commaticus) 

si circa observantiam mandatorum degeneres inveniamur et ré­
probi (c.t.) 

mores igitur, fili mei carissimi, prop6sito suscépto conséntiant 
(c.t. e c.tr. intrecciati) 

grande nefas est peccata sectari etiam h6minem saecularem (c.v.) 
quanto magis monachos qui blandimenta saeculi quasi atrocem 

béstiam fugiéntes (c.v.) 
Christum cunctis aff éctibus praetulérunt (e. v.) 

quorum incessus et habitus cr-editur ésse documéntum >> (�-0) (c.tr. ). 
La prosa di Eugippio è ancora da esaminare per avvertire 

i motivi che svolge nella sua narrati o (91

). Si è davanti ad una 

( 9.0) Idem 43,. 5-6, cit., p. 110.
( 91 ) Gli studi formali legati alla comprensione dei contenuti non 

hanno avuto anche per Eugippio fortuna. M. PELLEGRINO, Il Commemo­
ratorium Vitae Sancti Severini, << Rivista di Storia della Chiesa in Italia >>, 
XII (1958), pp. 1-26, ha parlato del carattere letterario, ma senza analiz­
zare la prosa dell'opera. Nell'articolo annunziava una sua versione dell'o­
pera di Eugippio che non è ancora apparsa forse per il peso dell'elevazione 
alla cattedra episcopale di Torino. I due volumi, K. KRAMERT-E.K. WINTER, 
St. Severin. Der Heilige zwischen Ost und West, Klosterneuburg 1958 e 
E.K. WINTER, Studien zum Severinsproblem,· Klosterneuburg 1959 sono 
utili per molti elementi storici ma non per la conoscenza dei valori espres­
sivi della prosa di Eugippio. Il primo volume riporta fra l'altro l'edizione 
critica e la versione tedesca (pp. 48-113) con un denso commentario (pp. 
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prosa continuamente armoniosa. Siamo stati indotti ad osservarla 
tutta dal primo all'ultimo stico secondo il ritmo spontaneamente 
sentito da Eugippio. I periodi si svolgono con membri che hanno 
una regolare andatura di accenti. Alla simmetria delle unità 
ritmiche corrisponde una varietas nel cursus verborum che è 
diversa dagli altri autori. Ogni proposizione si snoda nella linea 
di sviluppo dei contenuti che si riflette nella cadenza regolare 
degli accenti disposti senza generare monotonia. Le finali di pe­
riodi sono quasi sempre composte da parole polisillabe, ordina­
riamente da due termini che hanno ciascuno tre o quattro sil­
labe. Solo una volta si ha un monosillabo: << virtute subtractus 
est » (

92
), un cursus che pone molti problemi. Nella prosa d'arte

accentuativa di solito le norme sono quelle pratiche e tra que­
ste si suol sempre dire che le finali monosillabiche del verbo 
esse non contano nel rapporto degli accenti, quasi assorbite dal­
l'onda ritmica. Nelle clausole quantitative l'ultima sillaba può 
essere breve o lunga, anceps, e l'analogia non regge; nel cursus 
l'armonia è nel rapporto degli accenti, cioè nell'intervallo del 
numero delle sillabe accentate. Eugippio con virtute subtractus 
est ha voluto usare il cursus planus o il tardus? Egli ha sentito 
un'armonia che gli è venuta spontanea e non è andato per il sot­
tile. Siamo noi a porci problemi peregrini agli antichi: vogliamo 
far loro seguire norme rigide che, invece, essi superavano nell'uso. 

La natura stessa del cursus accentuativo postula parole che 
vanno da due a tre, quattro o cinque sillabe, ma anche qui la 
norma non può essere fissa. Eugippio solo per due volte ci fa 
sentire la cadenza dell'accento su un monosillabo: « pugnabit ét 
vos tacébitis » ( 4 ,3) (e. t.); « hfc delitéscit » ( 16 ,2) (e. p.). Ridottissi­
me sono le enclitiche e le proclitiche monosillabiche ( congiunzioni, 
preposizioni ed avverbi) assorbite dall'onda ritmica. Le ripor­
tiamo tutte: « 1,2: procéssit ex m6re (c.p.); 1,4: interrogatus est 
nec repulsus {c.v.); 2,1: gemltibus et laméntis (c.v.); 6,2: con-

114-134). Una versione che tenga conto della elocutio della Vita Severini

sta preparando il dott. Vincenzo Pavan .. 
(92) EuGIPP., Sev. 28, 4, cit�, p. 94.

368 



LA VITA SANCTI SEVERINI DI EUGIPPIO 

seclltus a déo (c.p.); 6,3 : remlsit ad prOpria (c.t.); 8,2: ordi­
nare quod vOlumus (c.t.); 10,1: perlculo non carébis (c.v.); 
12,3 : psallébat ex mOre (c.p.); 12,6: obtémperant et loCUstae 
(c.v.); 13 ,2: referllntur in Omnibus (c.t.); 15,1: nOm(en est) 
propinquabat (c.t.); 16,2: hic delitéscit (c.p.); 18,2: ultérius 
non vaclllet (c.v.); 28,5: mox stétit et Oleum (c.t.); 29,2: pér­
gite quo coeplstis (c.v.); 40,5: vObis est profutllrum (c.v.); 42,3 : 
remeavit ad propria (c.t.) >>.

Di solito per ogni edizione critica lamentiamo la mancanza 
di cura nella interpunzione ortografica. Non abbiamo ricerche 
approfondite sull'argomento e si è perduto il senso dell'onda 

·· 
ritmica del periodo latino nella -quantità come nell'accento. L'edi­
zione critica del Noll, pur mancante dei riferimenti biblici che 
sono necessari a seguire i contenuti dell'opera eugippiana, lascia 
meno a desiderare, invece, per quanto concerne i segni d'inter­
punzione. Il Noll è stato aiutato dall'indole di questa prosa che, 
come è simmetrica nell'andatura dei membra e degli incisa, così 
è regolare nella cadenza degli accenti. Come le finali dei periodi 
sono le finali dei suoi membri. 

7 - Sulla prospettiva della etopeia passiamo ora a considerare 
le sentenze, una forma letteraria che discopre mondi e situazioni 
di un autore impossibili ad ottenersi diversamente, specie se 
l'intento è quello di raggiungere obiettivi morali. Il discepolo 
per antonomasia di Severino è Eugippio ed egli solo può scri­
vere del maestro. Per esortarlo Pascasio ricorre ad una sentenza 
che era comune al mondo antico: « Facilius virtutes magistrorum 
a disclpulis exponUntur (03

) (c.v.) ». La sentenza ha uno scopo 
pratico: vuol divenire norma di vita, fissando rapidamente uno 
stato d'animo a carattere universale. Diversa dal proverbio, che 
ha un'origine popolare, non si confonde con la definizione che 
con chiarezza e proprietà spiega la natura di una cosa, la sen­
tenza ha dell'imperativo che arriva al cuore, col consiglio o con 
l'avvertimento, senza urti e contrasti. La natura della sentenza 

{ 93 ) PASCHAS., Epist. 3, cit., p. 46. 
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è stata approfondita dal Di Capua ( 94

) alle cui risultanze comu­
nemente oggi si attengono gli studiosi. Il Di Capua, invero, ac­
cennò alle sentenze degli autori cristiani antichi, ma non ne 
fece un'analisi perché puntava al Medioevo. Nei Pàdri, oltre 
alla esigenza naturale di scuola, e non va sottovalutato l'esercizio 
delle sentenze nelle declamazioni, c'era la spinta della Bibbia 
che li induceva a formarle e ad usarle con più frequenza e con 
altre dimensioni. Per loro le sentenze per antonomasia sono i 
precetti scritturistici. La prosa di Eugippio che è strutturata bibli­
camente non può non farci rilevare ora in forma diretta, ora in 
forma indiretta le sue sentenze. D'altra parte la sentenza è ine­
rente all'etopeia per la sua stretta connessione. Più uno scrittore 
persegue contenuti morali più è ricco di sentenze. Bisogna saperle 
individuare specialmente se legate ali' onda ritmica di tutto un 
periodo dal quale occorre estrarle. 

La forza di Severino era la preghiera e il digiuno e per l'una 
e per l'altro non mancano le sentenze. Ad esortare i monaci alla 
preghiera dice: « Non desit militantibus deo iUgis or:itio » ( 1)5

)

(c.t.). Per Eugippio è un principio da insegnare che il corpo 
nutrito con sovrabbondanza di cibo porta subito alla morte del-
1' anima: « Corpus cibis abundantioribus enutritum animae inte­
ritum pr6tinus allatllrum » (

96

) (c.v.). La penitenza è necessaria 
e non la deve disdegnare chi non si è vergognato di peccare: 
« Non pigeat agere poenitentiam, quem non puduit facinus per­
petrare » ( 97

) (c.v.). Non si può calcolare la rovina dell'incredu­
lità « quantum dispendii incredUlitas réfert » (c.p.); come non 
si può immaginare la grandezza divina in chi ha fede: « quantum 
benefìcii suis cultoribus confert divina largftio » (

98

) (c.t.). Non 

(
94

) F. D1 CAPUA, Sentenze e proverbi nella tecnica oratoria e loro
influenza sull'arte del periodare, Napoli 1947, apparso poi in: Scritti 
minori, vol. I, Roma 1959, pp. 41-188. 
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(95) EuGIPP., Sev. 43, 5, cit., p. 110.
( 

96
) Idem 4, 9, ci t., p. 64.

(97) Idem 43, 5, cit., p. 110.
(

98
) Idem 12, 7, cit., p. 76.
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ci fermi amo a descrivere luoghi e circostanze che hanno generato 
le sentenze per evitare lungaggini. Con il digiuno e la preghiera 
un'altra virtù insegna S. Severino: l'umiltà. Il Signore è sempre 
vicino a chi è semplice: « Deus noster simplicibus approplll­
quat » (99 ) (c.v.). L'umiltà è un esempio che trascina ed educa:
« Miro erudiuntur homines humilitatis exémplo » (

100) (c.p.). 
Feleteo, re dei Rugi, venuto a sapere che i superstiti di 

molte città, che avevano evitato le armi, si erano rifugiati a 
Lauriacum, voleva muovere contro e prenderli prigionieri per 
dislocarli poi nei centri a lui trib11tari. Allora molti accorsero 
da S. Severino supplicandolo che andasse a placare l'animo del 
re. Il santo affrettandosi nel cammino per tutta la notte final-
mente lo incontrò. Nel breve colloquio, S. Severino fa leva sul 
ricordo della benevolenza del padre di Feleteo, Flacciteo, che 
apprese quanto giova ai trionfatori non insuperbirsi delle pro­
prie vittorie. La sentenza « quantum triumphatoribus prodest 
suis non tumére vict6riis » ( 

1'01) (e. t. ) doveva rimanere impressa
nell'animo di Feleteo. Flacciteo che a sud della Pannonia aveva 
i Goti molto ostili e si trovava spesso in difficoltà, usava recarsi 
sovente a consultare Severino. Il santo monaco alle esortazioni 
di umiltà, di pace e di equilibrio aggiunge l'ammonimento a guar­
darsi dalle insidie senza mai porle: « disce insidias cavére, non 
p6nere )) ( lr02 ) (c.t.).

Al tribuno Mamertino che esitava ad adoperare i pochi 
uomini che aveva per ingaggiare una battaglia contro i predoni 
dice che non occorrono il numero e la forza umana quando è 
Dio che combatte ( 10�). Sotto la guida misericordiosa di Dio il 
debole apparirà fortissimo: « Deo misericorditer praeeunte debilis 
quisque fortfssimus apparébit >> (

1

'
04

)· (c.v.).

(
99 ) Idem 43, 5, cit., p. 110. ( 1100 ) Idem 4, 12, cit., 64. 

(
1

'
01

) Idem 31, 4, cit., p. 98.
( 1 ·02) Idem 5, 2, cit., p. 66. 
( 1 '03) Idem 4, 3, cit., p. 62. 
(

1
·
04

) Ibidem.
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Gli abitanti di Boiotro, al di là del fiume Inn, dove Seve­
rino aveva fondato un monastero, chiedevano al monaco che 
avesse ottenuto per loro da Feba principe dei Rugi il permesso 
di commerciare. Severìno, invece, lo riteneva inutile perché la

città da un momento all'altro doveva essere evacuata. Allora un 
presbitero gli intimò di andarsene perché si era stanchi di veglie 
e di digiuni da lui predicati. Severino ebbe a piangere per il 
sacerdote che aveva dato sfogo alla sua ridicola frivolezza, indice 
di colpe latenti: « Aperta scurrilitas latentium est testifìcatio 
delict6rum >> (

105 ) (c.v.). 

S. Severino è in fin di vita. La sua è stata una missione
nobile e grandiosa. Prima di esalare l'ultimo respiro desidera 
vicino i confratelli per le ultime istruzioni. Vuole che si imiti 
nella santità il patriarca Abramo con una sentenza. Disprezzate 
le cose terrene, cercate sempre la patria celeste: « terrena despi­
cite, patriam caelestem sémper inqulrite » ( 106 ) (c.t.). Egli esorta

ad amare la giustizia, a prediligere la carità paterna e a seguire 
l'umiltà. Per quanto possibile giudicare secondo l'apparenza uma­
na egli loda e approva quello che potrà essere confermato dal 
giudizio eterno di Dio. Il Signore, egli sentenzia, non vede come 
vede l'uomo: « non sicut videt h6mo videt Déus » ( 107

) (c.t.).
Infine, per dire che non bisogna mai assecondare il peccato 
ricorre alla sentenza ; « grande nefas est peccata sectari » ( 1'°8)

(c.p.). Severino per le sue virtù veniva sempre più conosciuto 
e di giorno in giorno cresceva la sua fama. Eugippio, rifacendosi 
al principio evangelico che la lucerna non si può nascondere 
sotto il moggio e che non si può ocçultare una città sopra il 
monte, afferma: « Nesciunt latére quae b6na sunt » ( 100 ) (c.t.).

Con una sentenza Pascasio ha cercato di persuadere Eugip­
pio che i suoi indicia possono costituire una pagina biografica
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(105) Idem 22, 3, cit., p. 88.
( 1·06) Idem 43, 3, cit., p. 108. 
(107) Idem 43, 4, cit., p. 110. 
(108) Idem 43, 6, cit., p. 110 ...
{109) Idem 4, 8, cit., p. 64.
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degna di essere conosciuta. Una cosa è narrare ciò che si è sen­
tito dire, un'altra è comunicare le proprie esperienze: « Aliter 
audfta narramus (c.p.), aliter expérta depr6mimus » ( 110 ) (c.t.). 

8 - Non ci siamo fermati a considerare i miracoli di S. Se­
verino perché l'argomento, nel quadro della imitazione di Cristo, 
merita una trattazione a parte. Egli legge più degli altri negli 
avvenimenti e li segue sino alle ultime risultanze. In questo senso 
è vir propheticus. Quintanis (Kiinzing), un paese della Retia 
secunda, era soggetto alle inondazioni del torrente Businca (Bach) 

. per l'ingrossamento del Danubio. Il torrente devastava il villag­
gio e allagava la chiesa di legno che gli abitanti avevano co­
struito. La chiesa si reggeva su pali e puntelli ed aveva come 
pavimento tavole accostate l'una all'altra. Severino era pratico 
di costruzioni di chiese perché aveva fondato monasteri a Favia­

nis, a Batavis e a Boiotro. I monasteri avevano le chiese annesse 
per il culto dei fedeli. Egli comprese subito che occorreva un'opera 
più consistente perché l'acqua non scivolasse più dalle fessure 
delle tavole e non si fermasse nell'interrato. L'opera fu fatta. 
Ma la mano dell'uomo non basta, bisogna che ci sia l'aiuto 
divino. Severino, facendo un segno di croce sulla porta della 
chiesa, dice all'acqua del fiume: << Non te sinit dominus meus 
Iesus Christus hoc signum crucis excédere >> (

111

) (c.t.). La Chiesa
col IV secolo si era ormai radicata e consolidata nel Norico 
Ripense. Occorre conoscerla di più nella sua organizzazione, nella 
sua espressione liturgica e nelle sue arti figurative prima di Seve­
rino. Eugippio ci fornisce elementi che sono come un indizio, 
ma occorre approfondire le cose dal punto di vista archeologico. 
Severino è in continua unione di preghiera col Cristo e con Lui 
parla ed opera. Per lui uno è il Dio << faciens in caelo et in terra 
prodigia, excitans perditos in salutem et mortuos vftae restf­
tuens >> (·1

i

i 2)
(c.t.). Eugippio, nato, come si suppone, nel Norico

( 110) PASCHAS., Epist. 3, cit., p. 46.
( 111 ) EuGIPP., Sev. 15, 3, cit., p. 80.
( 112 ) Idem 14, 3, cit., p. 78.
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o in terra romana del Danubio, conosce le condizoni sociali
del mondo in cui opera Severino, e le descrive nella loro realtà
politica, la crisi dei poteri centrali. Il prestigio di Severino che
trattava generosamente tutti, con mente larga ed aperta, era
dòvuto alla sua persona. Grande era la forza morale che eserci­
tava. Egli riusciva ad essere interlocutore ascoltato presso i bar­
bari, come riusciva Odoacre presso l'impero. I Rugi che erano
ariani lo rispettarono e, sino a quando Severino era in vita, non
invasero Favianis, il centro più importante dopo la ritirata ro­
mana ad oriente dell'Enns. Appena Severino morì, invece, la
saccheggiarono. Incomincia la lotta tra i Rugi ed Odoacre che,
non avendo avuto il sopravvento, fece da Onoulfo trasferire in
Italia la popolazione romana del Norico Ripense sotto la guida
del comes domesticus Pierio ( 113

). Era la gente nata in quelle
regioni che trasmetteva la civiltà romana e divenuta cristiana
rimaneva tenacemente legata ai principi di ortodossia evangelica;
la gente che non poteva dimenticare Severino e portò con sé
il corpo del santo, facendolo poi sepellire a Lucullanum.

Eugippio è uno scrittore terso e cristallino che osserva con 
chiarezza le cose, le vive e le soffre. La sua prosa d'arte come

rivela la grandezza d'animo di S. Severino così le sofferenze di

una massa di popolo sulla via del ritorno. La pagina di Eugippio 
è il canto velato di melanconia che si accompagna alla speranza 
cristiana del domani. Segna gradazioni e sfumature psicologiche

e si presenta come una composizione musicale che segue, in lungo

e in largo per il Norico Ripense, Severino, un maestro spirituale 
che sempre e dovunque insegna. 

\ 

(
113

) Idem 44, 5, cit., p. 112.
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